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	I miei occhi hanno visto la tua salvezza

Meditazione sulla vita consacrata




Festa della Presentazione del Signore2003 

Carissime sorelle e fratelli nel Signore,

oggi la Chiesa dedica un giorno particolare a voi persone consacrate. Lo fa con la festa della Presentazione del Signore, di cui, come sempre, l’Eucaristia costituisce il centro vivo e vivificante.

Questa è la vostra giornata. È la giornata della Chiesa, la quale gioisce nel sapere che voi siete nel suo “cuore” (cfr. Vita consecrata, 3). È una giornata di luce in un mondo sul quale continuano ad addensarsi le tenebre dell’odio, della violenza e della guerra.

Se in ogni Eucaristia la Chiesa – e in essa ciascuno di noi – rende grazie per tutti i doni che riceve dal suo Signore, oggi in questa celebrazione essa rende grazie in modo specifico per la vita consacrata, che «profondamente radicata negli esempi e negli insegnamenti di Cristo Signore, è un dono di Dio Padre alla sua Chiesa per mezzo dello Spirito» (Vita consecrata, 1). 

Lodiamo, dunque, con profonda gioia il Signore per questo suo dono!

In particolare in questa celebrazione eucaristica la Chiesa implora con umile fiducia la grazia che sia sempre più vigile e viva in noi la coscienza del dono della vita consacrata e sempre più fedele, coraggiosa e generosa la risposta a tale dono.

Ma del dono divino e della risposta ad esso solo lo Spirito santo, presente e operante nel mistero che oggi celebriamo, è artefice e custode. 

Abbandoniamoci, dunque, con docilità 

all’azione dello Spirito! Ci sarà dato così di riscoprire tutta la bellezza e il fascino della nostra vocazione e insieme tutta la responsabilità e l’impegno della nostra missione.
Potremo in tal modo ritrovare la freschezza, anzi la novità degli inizi della nostra vocazione, la gioia profonda e riconoscente di appartenere totalmente ed esclusivamente al Signore, dunque di essere amati e di poter annunciare l’amore. 

Proprio questo ci dice la Parola di Dio ora proclamata e ascoltata: il Signore, l’Atteso delle genti, viene nel suo tempio santo, accogliamolo e la nostra vita parli di lui, anzi lo doni agli altri. Sì, è tutta nel segno di un incontro – tra Dio e il suo popolo – la liturgia della Presentazione del Signore, come rileva il nome con cui l’oriente la chiama: Hypapante, “Festa dell’incontro”.

Chiediamoci allora: come si configura, nella liturgia d’oggi, questo sacro incontro?

Il Signore viene, entra nel tempio. E, mentre viene presentato a Dio dalle braccia materne di Maria di Nazaret, i poveri – i poveri di Jahve – che aspettano la salvezza accorrono e accolgono. Ora in questo incontro tra il Signore che viene e i poveri in attesa la fede della Chiesa vede svelata la verità e la bellezza della vita cristiana, e in questa della vita consacrata.

Il Signore viene, entra nel suo tempio
È questo l’annuncio profetico di Malachia (3, 1-4), che ora si compie con l’entrata di Gesù nel tempio, come scrive l’evangelista Luca: «…portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore» (Luca 2, 22).

Il Signore viene. Portato in braccio, come infante, bambino di poche settimane, lui che – come canta la liturgia dell’oriente –  è “Splendore della gloria del Padre, Increato, Ineffabile, Verbo prima dei secoli”. Colui che aveva reso muto il sacerdote Zaccaria nel tempio e aveva fatto cantare nella piccola casa di Nazareth la giovane ragazza di nome Maria, ora entra nel tempio e ne porta a compimento l’autentico significato, la verità piena, ossia il “mistero” secondo il disegno di salvezza di Dio: ormai è tramontato definitivamente il tempio fatto da mano d’uomo, perché si inaugura quell’alleanza nuova ed eterna nella quale il tempio è l’uomo vivente. 

Lui stesso, il Signore Gesù, è il tempio vivo e personale (cfr. Giovanni 2, 19-21); lui stesso è il sacerdote che nel tempio rende culto a Dio e offre la salvezza al popolo e a tutti gli uomini (cfr. Ebrei 2, 14ss; Luca 2, 30-32). Sì, lui in persona è il tempio di Dio: il Verbo viene ad “abitare” tra noi, a porre la sua “tenda” in mezzo a noi (cfr. Giovanni 1, 14). E la sua tenda è il suo stesso corpo. Con la Parola fatta carne la legge è compiuta. Termina il corso della notte e incomincia il corso del sole. 

Il Signore attira tutti a sé 
Il Signore viene, entra nel suo tempio. E tutti accorrono. Egli attira tutti a sé, e nella sua misericordia pronuncia un silenzioso giudizio su tutti coloro che frequentano il tempio. 

Carissime persone consacrate, facciamo attenzione, perché il tarlo della inautenticità del culto – del nostro rapporto con il Signore – e l’ipocrisia di un cuore lontano da ciò che le labbra dicono nella preghiera e le mani descrivono nei gesti del rito minacciano anche noi, tutti noi. 

Ecco: al tempio di Gerusalemme si recano persone di diversa condizione sociale e spirituale. Sono, in un certo senso, il simbolo e il compendio di tutti gli uomini e della loro differente risposta al Signore che viene: alcuni, infatti, si aprono ad accoglierlo; altri invece rimangono indifferenti o rifiutano di accoglierlo. 

Vediamo distintamente queste varie persone. 

Viene l’uomo del sacro, che fraintende il vero senso del culto. Sono i sacerdoti dell’antica alleanza, di cui ci ha parlato il profeta Malachia: la loro presenza nel tempio è nel segno della infedeltà, perché non seguono le prescrizioni rituali e, ancor più radicalmente, perché non obbediscono al Signore e alla sua legge di vita.
Ma la tentazione è costante: si seguono anche le prescrizioni rituali, ma i gesti sono ripetitivi, distratti e stanchi, obbligati e vuoti. E, più grave, non c’è forse il rischio della separazione, anzi della contraddizione, tra il momento religioso del rapporto con Dio e della preghiera e il momento sociale e morale del rapporto con gli altri e dei gesti concreti della propria vita di ogni giorno?
Sì, l’uomo del sacro può avere familiarità con le cose di Dio e, nonostante questo, può perdere il senso del mistero e non incontrare veramente Dio! Come i sommi sacerdoti al tempo dei magi: sanno tutto sul Messia, ma non sentono il bisogno di cercarlo e di incontrarlo (cfr. Matteo 2, 4-6)!
Ma la relazione con il Dio dell’alleanza chiede ben altro: è una relazione di amore, chiede quindi un cuore che pulsa e che vibra nel desiderio sincero di rispondere con l’amore all’infinito amore di Dio. 

Vengono le persone anonime, quelle che si recano al tempio per presentare i loro figli primogeniti al Signore in obbedienza alla legge di Mosè (cfr. Luca 2, 22-24). Non sappiamo però se obbediscono per convinzione o per semplice tradizione, né sappiamo se si preoccupano di essere in qualche modo a posto con la loro coscienza oppure di amare e lodare il Signore.
In particolare, la gente, che in quel giorno incrocia nel tempio questa “famigliola” così normale – quella di Giuseppe e di Maria –, che cosa sa mai di questo bambino, in un certo senso assolutamente uguale a tutti gli altri bambini del mondo? Che cosa sa di quanto in quell’ora sta avvenendo, come realtà nuova e sorprendente, nel tempio di Gerusalemme? 

Ecco, ci pare di poter trovare qui il simbolo delle persone che di fronte a Dio e al suo mistero non sanno e per vari motivi rimangono indifferenti, e quindi non sentono il bisogno di conoscere e di vivere più a fondo il senso del rapporto che l’uomo – ogni uomo – ha con Dio. 

Il “bambino” in braccio 
Ma al tempio vengono anche persone che riconoscono, amano e accolgono il Signore: così Simeone, Anna e soprattutto Maria, la Madre. 

Viene un uomo di nome Simeone. È un «uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele» (Luca 2, 25). Viene nel tempio “mosso dallo Spirito”, da quello “Spirito Santo che era sopra di lui” e che “gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore” (cfr. Luca 2, 26). 

La sua lunga vita è stata una ininterrotta e crescente attesa del Salvatore. In questo vecchio si riassume tutta la speranza messianica di Israele. Ma ora l’attesa è compiuta, e Simeone può morire in pace, perché finalmente i suoi occhi – resi luminosi dalla fede – hanno potuto vedere la salvezza di Dio, ossia il Dio che salva. Quel bambino – lui lo sa e lo confessa – è “la salvezza” fatta carne e offerta da Dio a tutti i popoli, è “luce per illuminare le genti e gloria del popolo Israele” (Luca 2, 30-32). 

Simeone accoglie il bambino tra le sue braccia, anzi mediante la fede lo accoglie nel suo cuore, che viene acceso dall’unico desiderio di vivere per sempre in comunione con il suo Signore. Egli non teme più la morte perché «avendo veduto la vita non vedrà più la morte» (Sant’Ambrogio, Esposizione del vangelo secondo Luca, II, 59). Sant’Ambrogio, nel suo commento al brano evangelico, si rivolge a ciascuno di noi con queste parole: “Guarda questo giusto che desidera di partire per cominciare ad essere con Cristo; è assai meglio, infatti, partire ed essere con Cristo” (Ibid.). 

Viene la vedova Anna, una profetessa, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. È stato notato che tutti i rapporti di Gesù col tempio di Gerusalemme si inscrivono all’interno di un duplice incontro: l’incontro con la vedova Anna che “non si allontanava mai dal tempio” (Luca 2, 37) e lo sguardo commosso su di un’altra vedova, di cui non viene detto il nome, la vedova cioè che con i suoi due spiccioli “dà tutto quanto ha per vivere” (cfr. Luca 21, 1-4).
Anna era giunta a ottantaquattro anni “servendo Dio notte e giorno”, potremmo dire preparandosi all’incontro con il Signore, “con digiuni e preghiere”. Così con la sua povertà accoglie gioiosamente Gesù, lodando Dio (cfr. Luca 2, 36-38). 

Viene Maria, la madre del bambino, povera tra i poveri. La sua venuta è descritta da Luca come un “compimento”: «quando venne il tempo della loro purificazione» (Luca 2, 22).  Sì, il peregrinare di Maria, che era iniziato sui monti della Giudea con la visita ad Elisabetta ed era proseguito da Nazaret – dov’era ritornata – a Betlemme con la nascita di Gesù, si compie qui nel tempio di Gerusalemme. Maria, quasi arca vivente dell’alleanza, conduce il Messia nel suo luogo santo (cfr. Salmo 23) per l’offerta di quel corpo piccino che tiene in braccio. 

Lei presenta l’offerta dei poveri, “una coppia di tortore o di giovani colombi” (cfr. Levitico 5, 7; 12, 8): così tutti possono conoscere la povertà di questa famigliola. Ma ecco la straordinaria e unica ricchezza racchiusa in questa offerta: a Dio Maria presenta il figlio stesso di Dio, che è anche figlio suo. Lo presenta, lo consacra: e insieme lo riaccoglie, dopo averlo già accolto nel suo cuore e nel suo grembo all’annuncio dell’angelo. Lo accoglie ora come figlio che davanti agli uomini è totalmente consacrato al Signore, eppure ancora affidato a lei, al suo amore, alla sua custodia premurosa. Lo accoglie con la disponibilità a condividerne la missione di salvezza sino al compimento della croce, secondo la profezia di Simeone: «E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Luca 2, 35). 

Davvero grande è il mistero che si compie con il gesto di offerta da parte di Maria! Un mistero, questo, che vorremmo cercare di penetrare e di cogliere in qualche modo in tutta la sua singolare profondità. Così, se è vero che ad offrire Gesù è Maria, è ancora più vero che è Gesù stesso ad offrirsi al Padre, prolungando in tal modo il sì originario dell’incarnazione: «Ecco, io vengo… per fare, o Dio, la tua volontà» (Ebrei 10, 7). E Maria con la sua totale disponibilità – «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Luca 1, 38) – è l’eco perfetta del sì di Cristo. 

Ora, al compiersi del tempo della purificazione, Maria riprende il sì dell’annunciazione, lo conferma e lo apre al sì che riempirà il tempo della vita nascosta a Nazaret e che sfocerà ai piedi della croce nella condivisione materna col sì di Cristo crocifisso, che muore per noi e per la nostra salvezza in obbedienza filiale al disegno del Padre. Così nel tempio di Gerusalemme Maria, riaccogliendo nelle sue braccia il bambino, cammina verso la partecipazione alla sofferenza e alla morte di Cristo 

Chiamati a prendere tra le mani il Verbo di Dio 
Veniamo anche noi al tempio del Signore. Sant’Ambrogio ci esorta: «Chi desidera di essere lasciato andare, venga al Tempio, venga in Gerusalemme, attenda il Cristo del Signore, prenda tra le sue mani il Verbo di Dio e lo stringa con le braccia della sua fede» (Esposizione del vangelo secondo Luca, II, 59). 

Veniamo come Simeone, mossi e attratti dallo Spirito, portati da lui, il piccolo bambino che è Cristo Signore, che pure – in certo modo – noi stessi portiamo in braccio. 

E così anche a noi è data la grazia di prendere tra le nostre mani il Verbo di Dio fatto carne (cfr. 1 Giovanni 1, 1-2) e di stringerlo con le braccia della nostra fede. Certo, imitando Simeone; ma soprattutto condividendo la stessa fede e lo stesso amore con cui Maria, la vergine Madre, accoglie e stringe a sè Cristo, suo figlio. 

Ripeto: anche a noi è data questa grazia. Sì, ma per la verità c’è un’ulteriore, o meglio una precedente e ancor più affascinante meraviglia di cui essere coscienti ed essere colmi di stupore: Dio ci precede, con il suo amore preveniente e assolutamente gratuito. È il Signore stesso che ci prende tra le sue braccia e ci porta nel suo cuore! 
Ancora una volta questo avviene grazie allo Spirito santo: quello Spirito che ha illuminato e mosso Simeone all’incontro e alla comunione con Cristo è lo stesso Spirito che ci raggiunge, penetra in noi e ci trasforma: genera in noi Cristo, ci configura e ci assimila a lui nella profondità del nostro essere e nella totalità dei nostri pensieri, sentimenti, decisioni, scelte ed azioni. Ci fa “creature nuove in Cristo”. Ci fa “cristiani”, nel senso più radicale del termine. 

È questa la nostra vocazione. E, dunque,  la nostra dignità e grandezza, il nostro destino e la nostra fortuna. A questo siamo chiamati. Noi accogliamo Cristo perché Cristo accoglie noi: e ciò in virtù del suo Spirito. Ecco allora i sentimenti che devono dominare il nostro cuore: «Rallegriamoci e ringraziamo – ci ricorda sant’Agostino – : siamo diventati non solo cristiani, ma Cristo… Stupite e gioite: Cristo siamo diventati!» (In Ioann. Evang. Tract., 21, 8). 

Carissime persone consacrate. Sappiamo bene: noi non rifiutiamo Cristo. No, noi lo accogliamo! Ma come lo accogliamo? C’è infatti modo e modo di accogliere il Signore. E sin dove lo accogliamo? In altre parole, la nostra sequela Christi presenta limpidi e splendidi i tratti della generosità, anzi del radicalismo evangelico, ossia della totalità e dell’unicità? Lui, il Signore Gesù, è veramente il nostro tutto? E ancora: Gesù è da noi ricercato, atteso, incontrato? È la dimora nella quale sta la nostra pace, la ricchezza che colma ogni nostro desiderio? Cristo costituisce davvero la vita della nostra vita? 
Con sant’Ambrogio vogliamo dire al Signore Gesù: «Che in tutti i nostri sentimenti e in tutte le nostre opere risplenda Cristo, guardiamo a Cristo, parliamo di Cristo!» (L’educazione della vergine, 113). 

La nostra vita parli di Cristo, anzi lo doni! 
C’è un altro grande insegnamento, o meglio un altro prezioso frutto della celebrazione della festa d’oggi: chiamati ad accogliere il Signore che viene abbiamo la missione di fare in modo che la nostra vita parli di lui, anzi lo doni agli altri. 

Se ci viene donato Cristo, non è certo per trattenerlo tutto e solo per noi stessi (non dimentichiamo: è possibile anche una specie di egoismo spirituale!), ma è per annunciarlo, per testimoniarlo e comunicarlo agli altri. 

Così ha fatto Maria offrendo il bambino: deponendolo nella braccia del vecchio Simeone e mostrandolo alla vedova Anna. Proprio come aveva fatto prima, a Betlemme, con i pastori e in seguito con i magi. È questa la sua missione: continuare a generare Cristo nelle anime, secondo quella maternità soprannaturale universale che Gesù le ha affidato sulla croce (cfr. Giovanni 19, 25-27). 

È la stessa missione della Chiesa, come ci ricorda il Papa nella Bolla di indizione del Grande Giubileo dell’anno 2000: «Da duemila anni, la Chiesa è la culla in cui Maria depone Gesù e lo affida all’adorazione e alla contemplazione di tutti i popoli» (Incarnationis mysterium, 11). 

E nella Chiesa e con la Chiesa anche a tutti noi è data questa stessa missione: essere “evangelizzatori” e “missionari”.  Di Anna così dice Luca: «Parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme» (Luca 2, 38). Non si tratta del cicaleccio di una donna con altre donne, bensì di una vera e propria “evangelizzazione”, di un annuncio della “lieta notizia”: la redenzione di Gerusalemme è giunta e il Redentore è presente! 

Annunciare il Signore Gesù e donarlo al mondo, ad ogni persona che incontriamo: è la missione di ogni credente, e in termini propri e specifici delle persone consacrate. Conosciamo tutti le celebri parole di sant’Ambrogio: «Ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio» (Esposizione del vangelo secondo Luca, II, 26). E in modo lapidario e folgorante, rivolgendosi alla vergine consacrata, san Gerolamo scrive: «Tu pure puoi essere madre del Signore» (Lettera 22). Così, dunque, le persone consacrate partecipano alla maternità spirituale di Maria santissima e della Chiesa, animata e  resa feconda dallo Spirito di Cristo. 

Che la nostra vita parli di Cristo, anzi lo doni! La nostra missione, dunque, ha un contenuto chiaramente cristologico: annunciamo e comunichiamo Cristo, la nostra vera, unica e suprema ricchezza. Proprio come dice Pietro allo storpio alla porta “Bella” del tempio: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (Atti 3, 6). 

Ed è nella misura con cui, in umiltà e con fierezza, annunciamo e comunichiamo Cristo che la nostra missione si configura come profondamente antropologica, ossia viene incontro nella maniera più completa e profonda alle attese e alle esigenze dell’uomo. Sì, perché solo Cristo, vero Dio e vero uomo, risponde in modo pieno, anzi eccedente, a tutte le autentiche esigenze e a tutti i legittimi desideri dell’uomo e della donna d’ogni tempo, anche del nostro! 

Dunque, Cristo e l’uomo si incontrano, si abbracciano, perché Cristo e solo Cristo è il Redemptor hominis. In questo senso, come scrive l’esortazione Vita consecrata, «Lo sguardo fisso sul volto del Signore non attenua nell’apostolo l’impegno per l’uomo; al contrario lo potenzia, dotandolo di una nuova capacità di incidere sulla storia, per liberarla da quanto la deturpa. La ricerca della divina bellezza spinge le persone consacrate a prendersi cura dell’immagine divina deformata nei volti dei fratelli e sorelle, volti sfigurati dalla fame, volti delusi da promesse politiche, volti umiliati di chi vede disprezzata la propria cultura, volti spaventati dalla violenza quotidiana  indiscriminata, volti angustiati di minorenni, volti di donne offese e umiliate, volti stanchi di migranti senza degna accoglienza, volti di anziani senza le minime condizioni per una vita degna» (n. 75). 

Messaggeri dello splendore di Dio nella vita d’ogni giorno
Non dimentichiamo, carissime persone consacrate, che il parlare di Cristo e il donarlo a quanti incontriamo rimandano alla concretezza della nostra vita quotidiana, passano necessariamente attraverso i gesti semplici e abituali d’ogni nostra giornata: dai gesti di preghiera, di meditazione e di annuncio della Parola di Dio a quelli più svariati del servizio umile, generoso e disinteressato verso tutti coloro che hanno bisogno di aiuto, di affetto e di sostegno nei disagi, nelle prove e nelle innumerevoli povertà della vita. 

Sì, le persone che vi incontrano hanno bisogno di ascoltare e scrutare in voi la profezia di Cristo, un riflesso del suo volto, una parola di luce e di conforto che rischiari e renda sicuro il cammino della loro vita. 

Oggi, festa della Presentazione del Signore, questo nostro Duomo “brilla” di luce. Come sarebbe bello se tutto il mondo – a cominciare da quello che costituisce lo spazio della nostra vita – risplendesse così! Ma, non è forse questa la vostra splendida missione? Così ci esorta il vescovo san Sofronio: «Come la Madre di Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera luce e si avvicinò a coloro che giacevano nelle tenebre, così anche noi, illuminati dal suo chiarore e stringendo tra le mani la luce che risplende dinanzi a tutti, dobbiamo affrettarci verso colui che è la vera luce... Così indicheremo che a noi rifulse la luce, e rappresenteremo lo splendore divino di cui siamo messaggeri» (Discorso 3 sull’“Hypapante” 6, 7). 

Ecco una definizione semplice e stupenda della vostra missione: messaggeri, con la parola e ancor più con la vita, dello splendore di Dio, che rifulge sul volto di Cristo. 
Così vi vuole il Papa secondo quanto ha scritto concludendo l’esortazione apostolica postsinodale Vita consecrata, così vi vuole il popolo cristiano, così vi vuole l’uomo d’oggi, così vi vuole il vostro Vescovo. E perché siate così, tutti noi preghiamo per voi. E vi diciamo con tanta fiducia e speranza: donne e uomini consacrati «vivete pienamente la vostra dedizione a Dio, per non lasciar mancare a questo mondo un raggio della divina bellezza che illumini il cammino dell’esistenza umana. I cristiani, immersi nelle occupazioni e nelle preoccupazioni di questo mondo, ma chiamati anch’essi alla santità, hanno bisogno di trovare in voi cuori purificati che nella fede “vedono” Dio. Il mondo e la Chiesa cercano autentici testimoni di Cristo. E la vita consacrata è un dono che Dio offre perché sia posto davanti agli occhi di tutti l’“unico necessario” (cfr. Luca 10, 42)... Voi sapete a chi avete creduto (cfr. 2 Timoteo 1, 12): dategli tutto! I giovani non si lasciano ingannare: venendo a voi, essi vogliono vedere ciò che non vedono altrove. Avete un compito immenso nei confronti del domani… I nostri contemporanei vogliono vedere nelle persone consacrate la gioia che proviene dall’essere con il Signore» (Vita consecrata, 109). 

Maria santissima, la Vergine Madre che ha presentato Gesù al tempio, presenti anche noi al Signore e ottenga la grazia che la nostra vita consacrata sia in mezzo all’umanità un segno veramente luminoso e concreto della presenza di Dio e del suo amore. 

Appendice
In ascolto della voce della chiesa
Testi dei Padri e scrittori ecclesiastici
Preghiere e canti

S. Ambrogio, vescovo (339 – 397)
Aspettava di vedere il Promesso 
Ora ecco che a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che attendeva la consolazione d’Israele. 
La nascita del Signore non è attestata soltanto dagli angeli e dai profeti, dai pastori e dai familiari, ma anche dagli anziani e dai giusti. Tutte le età, tutt’e due i sessi, e i prodigi avvenuti ne garantiscono la fede: una vergine diventa feconda, una sterile partorisce, un muto si mette a parlare, Elisabetta profetizza, i magi si prostrano in adorazione, un bimbo esulta benché chiuso nel grembo, una vedova loda Dio, un giusto attende. A ragione è chiamato giusto, perché cercava non la propria grazia, ma quella del popolo, e, pur desideroso di esser liberato dai vincoli del suo fragile corpo, aspettava di vedere il Promesso; sapeva infatti che beati sarebbero stati gli occhi, che l’avrebbero visto. 

Ed esclama: Ora lascia pure andare il tuo servo. 
Guarda questo giusto, che vedendosi rinchiuso nel carcere della terrena gravezza, desidera di partire per cominciare a essere con Cristo; è assai meglio, infatti, partire e essere con Cristo. Ma chi desidera di essere lasciato andare, venga al Tempio, venga in Gerusalemme, attenda il Cristo del Signore, prenda tra le sue mani il Verbo di Dio, e lo stringa con le braccia della sua fede. Allora sarà lasciato andare, affinché, avendo veduto la vita, non veda mai piú la morte. 

Osserva come per la nascita del Signore si effonda su tutti una grazia copiosa, e come il dono della profezia sia negato non ai giusti, ma solo a chi non ha fede. E anche Simeone profetizza che il Signore Gesú Cristo è venuto a caduta e a risurrezione di molti, per vagliare i meriti dei giusti e degli iniqui, e, in qualità di giudice giusto e verace, decretare la punizione o il premio, secondo il valore delle nostre azioni. (…) 

Profetò dunque Simeone, aveva profetato una donna maritata, aveva profetato la Vergine: e quindi anche una vedova dovette profetare, affinché nessuna condizione umana e nessun sesso venisse escluso. Ecco perché ci è presentata Anna come una donna talmente veneranda per gli emolumenti della sua vedovanza e per la sua condotta, da esser creduta degna di annunziare la venuta del Redentore di tutti. 

(Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 58-60. 62) 

S. Agostino, vescovo (354 – 430)
Il canto nuovo perché è sorta la novità, Cristo nostra salvezza 
Cantate al Signore un canto nuovo, di fronte al canto vecchio, il Testamento Nuovo, perché prima il Testamento Vecchio; l’uomo nuovo perché si deponga l’uomo vecchio. (…) Cantate e costruite; cantate e benedite. 

Annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. Annunziate di giorno in giornoil suo Cristo. Che vuol dire infatti: la sua salvezza, se non “il suo Cristo”? Per questa salvezza si levava la nostra preghiera nel Salmo: Mostraci, Signore, la tua misericordia, e donaci la tua salvezza (Salmo 84, 8). Desideravano questa salvezza gli antichi giusti, dei quali il Signore parlava ai discepoli: Molti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non poterono (Luca 10, 24). E donaci la tua salvezza: Questo dissero gli antichi giusti: Donaci la tua salvezza: ci sia dato di vedere nella carne Colui che può liberarci dalla carne; venga la carne che monda la carne; sia nella passione la Carne e riscatti lo spirito e la carne. E donaci, Signore, la tua salvezza. Viveva in tale desiderio il santo vecchio Simeone; in tale desiderio, ripeto, viveva quel santo vecchio pieno di merito presso Dio, Simeone; senza dubbio diceva anch’egli: Mostraci, Signore, la tua misericordia, e donaci la tua salvezza. 

A questo desiderio, a tali invocazioni ebbe come risposta che non avrebbe visto la morte senza aver visto il Cristo del Signore. Nacque Cristo, l’uno veniva, l’altro se ne andava; ma finché non fosse venuto il Cristo, l’altro non voleva partire. La vecchiaia avanzata non lo concedeva, ma la pietà sincera lo tratteneva. Ma invece quando venne, ma invece quando nacque, ma invece quando lo vide nella braccia della Madre, e la pia vecchiaia lo riconobbe nella divina infanzia, lo prese tra le mani e disse: Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace, poiché i miei occhi hanno visto la tua salvezza (Luca 2, 26-30). Ecco perché diceva: Mostraci, Signore, la tua misericordia, e donaci la tua salvezza. 

Fu appagato il desiderio del vecchio quando andava declinando la vecchiezza del mondo stesso. Venne egli stesso dall’uomo invecchiato colui che trovò vecchio il mondo. Perciò, se trovò vecchio il mondo, il mondo ascolti: Cantate al Signore un canto nuovo; cantate al Signore da tutta la terra. La vecchiezza sia fatta sparire, sorga la novità.              (Discorso 163, 4,4)
San Sofronio di Gerusalemme, vescovo (+ 638) 

Illuminati da Cristo Luce, illuminiamo! 
Noi tutti che celebriamo e veneriamo con intima partecipazione il mistero dell’incontro del Signore, corriamo e muoviamoci insieme in fervore di spirito incontro a lui. Nessuno se ne sottragga, nessuno si rifiuti di portare la sua fiaccola. 

Accresciamo anzi lo splendore dei ceri per significare il divino fulgore di lui che si sta avvicinando e grazie al quale ogni cosa risplende, dopo che l’abbondanza della luce eterna ha dissipato le tenebre della caligine. Ma le nostre lampade esprimano soprattutto la luminosità dell’anima, con la quale dobbiamo andare incontro a Cristo. 

Come infatti la Madre di Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera luce e si avvicinò a coloro che giacevano nelle tenebre, così anche noi, illuminati dal suo chiarore e stringendo tra le mani la luce che risplende dinanzi a tutti, dobbiamo affrettarci verso colui che è la vera luce. 

La luce venne nel mondo (cfr. Giovanni 1, 9) e, dissipate le tenebre che lo avvolgevano, lo illuminò. Ci visitò colui che sorge dall’alto (cfr. Luca 1, 78) e rifulse a quanti giacevano nelle tenebre. Per questo anche noi dobbiamo ora camminare stringendo le fiaccole e correre portando le luci. 

Così indicheremo che a noi rifulse la luce, e rappresenteremo lo splendore divino di cui siamo messaggeri. Per questo corriamo tutti incontro a Dio. Ecco il significato del mistero odierno. 

La luce vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo (cfr. Giovanni 1, 9) è venuta. Tutti dunque, o fratelli, siamone illuminati, tutti brilliamo. Nessuno resti escluso da questo splendore, nessuno si ostini a rimanere immerso nel buio. Ma avanziamo tutti raggianti e illuminati verso di lui. Riceviamo esultanti nell’animo, col vecchio Simeone, la luce sfolgorante ed eterna. Innalziamo canti di ringraziamento al Padre della luce, che mandò la vera luce, e dissipò ogni tenebra, e rese noi tutti luminosi. 

La salvezza di Dio, infatti, preparata dinanzi a tutti i popoli e manifestata a gloria di noi, nuovo Israele, grazie a lui, la vedemmo anche noi e subito fummo liberati dall’antica e tenebrosa colpa, appunto come Simeone, veduto il Cristo, fu sciolto dai legami della vita presente. 

Anche noi, abbracciando con la fede il Cristo che viene da Betlemme, divenimmo da pagani popolo di Dio. Egli, infatti, è la salvezza di Dio Padre. Vedemmo con gli occhi il Dio fatto carne. 

E proprio per aver visto il Dio presente fra noi ed averlo accolto con le braccia dello spirito, ci chiamiamo nuovo Israele. 

Noi onoriamo questa presenza nelle celebrazioni anniversarie, né sarà ormai possibile dimenticarcene. 

(Discorso 3, sull’“Hypapante” 6, 7) 

Beato Guerrico, abate (+ 1157) 

Siano accese le lucerne nelle vostre mani 
Siano i vostri fianchi cinti e le lucerne accese nelle vostre mani (Luca 12, 35). 

Siano i nostri fianchi cinti, così che possiamo imitare la purificazione di Maria; siano le lucerne accese nelle nostre mani, così che possiamo rappresentare in noi, anche con un segno visibile, la gioia di Simeone che porta nelle sue mani Cristo, che è la Luce. E cioè: cerchiamo di essere casti nel corpo e puri di cuore, e così avremo espresso in noi la purificazione di Maria; cerchiamo di essere ardenti nella devozione e luminosi nelle opere, e così con Simeone potremo portare nelle nostre mani il Signore Gesù Cristo. (…) 

A chi infatti oggi, con il portare in mano un cero acceso, non viene subito in mente il beato vecchio Simeone il quale, accogliendo oggi Gesù tra le sue braccia, quel Gesù che è il Verbo nella carne così come la luce brilla nella cera, testimoniava che Egli è la luce per illuminare le genti? Anche Simeone era certamente una lucerna ardente e luminosa (cfr. Giovanni 5, 35) che rende testimonianza alla Luce, lui che, mosso dallo Spirito di cui era ripieno, venne al tempio, affinché, accogliendo la tua misericordia, o Dio, nel tuo tempio (cfr. Salmo 47, 10), proclamasse che Cristo è la misericordia e la luce del tuo popolo. 

Veramente, o vecchio beato, tu portavi la Luce, e non solo con le mani, ma con tutti i tuoi sensi; e così ne venivi illuminato a tal punto, da riuscire a vedere con grande chiarezza e con tanto anticipo la futura illuminazione di tutte le genti: già infatti tra le tenebre dell’incredulità brillava per te l’odierno splendore della nostra fede. Gioisci ormai, o giusto vecchio, guarda ciò che già prevedevi: sono state disperse le tenebre del mondo, camminano le genti alla tua luce (cfr. Isaia 60, 30), piena è tutta la terra della gloria di quella Luce che accoglievi con tenerezza nel tuo seno… Abbraccia dunque, o vecchio beato, Cristo  che è la Sapienza di Dio; e si rinvigoriscano e si rinfranchino i tuoi sensi. Stringi al tuo petto la Misericordia di Dio… 

E anche quando restituirò il Figlio alla propria Madre, egli resterà presso di me; e anche quando sarà accolto sul seno materno, non di meno dimorerà nel mio petto; e il mio petto si inebrierà della sua grande misericordia… Mi rallegro e congratulo con te, o Piena di Grazia, che hai generato la Misericordia che io ho ricevuto, che hai per così dire preparato il Cero che io ho accolto. Tu infatti hai preparato la cera alla Luce che hai accolto, tu vergine hai preparato una cera vergine alla Luce vergine: cioè, tu Madre immacolata hai rivestito di carne incorruttibile il Verbo incorruttibile. 

Orsù, fratelli, ecco arde il cero nelle mani di Simeone; accendete anche voi i vostri ceri a questa Luce; intendo quelle lampade che il Signore ci ordina di tenere ben accese nelle nostre mani. Accostatevi a lui e sarete illuminati (cfr. Salmo 33, 6): infatti non importa tanto che voi portiate delle lampade, quanto piuttosto che siate voi stessi lampade lucenti all’interno e all’esterno, per voi e per il prossimo. Abbiate dunque una lampada nel cuore, una lampada tra le mani, una lampada sulle labbra. La lampada nel cuore brilli per voi; la lampada tra le mani o sulla bocca brilli per il prossimo. La lampada nel cuore è l’atteggiamento religioso della fede; la lampada tra le mani è l’esempio nelle opere; la lampada sulle labbra è la parola che edifica. E non solo poi è necessario brillare davanti agli uomini con le opere e le parole, ma anche davanti agli angeli con la preghiera e davanti a Dio con l’intenzione. Dunque la nostra lampada davanti agli angeli è una devozione pura, quando al loro cospetto inneggiamo con sapienza (cfr. Salmo 46, 8 e 137, 1) o preghiamo con ardore; lampada davanti a Dio è la semplicità della nostra intenzione, che consiste nel piacere solo a Lui, per il quale mettiamo alla prova noi stessi. (…) 

Affinché dunque, o fratelli, possiate accendere tutte queste lucerne, accostatevi alla fonte della luce e lasciatevi illuminare: la fonte della luce è Gesù Cristo, che risplende tra le braccia di Simeone: è lui che illuminerà la vostra fede, illuminerà le vostre opere, vi suggerirà parole buone, infiammerà la vostra preghiera, purificherà le vostre intenzioni, affinché sia con le opere, sia con le parole, sia con la preghiera, possiate piacere a Lui nella luce dei viventi (cfr. Salmo 55, 13)… 

Per te infatti, se dentro di te arderanno così tante luci, una volta estinta la lucerna di questa vita terrena, sorgerà la luce della vita eterna; per te a sera sorgerà il sole come a mezzogiorno e quando penserai di essere estinto, spunterai come la stella del mattino (cfr. Giobbe 11, 17), e le tue tenebre saranno luminose come il meriggio (cfr. Isaia 58, 10). Infatti non avrai più bisogno del sole che illumini il giorno né ti illuminerà più lo splendore della luna, ma il Signore sarà per te luce eterna (cfr. Isaia 60, 19), perché l’Agnello è la lampada della nuova Gerusalemme: a lui benedizione e gloria luminosa nei secoli dei secoli. Amen. 

(Sermone 1° per la Purificazione, 1-5) 

Preghiere e canti
È lui, adoriamolo! 
Dimmi, Simeone, chi è colui che porti
in tanta cura tra le braccia?
A chi tu gridi, ed esclami:
«Ora posso essere dimesso,
perché ho visto il mio Salvatore?».
«È lui, nato dalla Vergine, è lui il Verbo,
Dio da Dio, che si è incarnato per noi
e ha salvato gli uomini. Adoriamolo!» 

Accogli, Simeone, il Legislatore che Mosè
ha intravisto sotto la nube,
divenuto Bambino ed obbediente alla Legge.
È lui che aveva parlato attraverso la Legge,
è lui che aveva parlato tramite i Profeti,
lui che si è incarnato per noi
e ha salvato l’uomo. Adoriamolo! 

Cantando inni ispirati, avviamoci anche noi
incontro al Cristo ed accogliamo colui
che ha consentito a Simeone di intravedere
la salvezza.
È lui l’annuncio di Davide, la bocca dei Profeti,
è lui l’Incarnato per noi,
che aveva parlato nella Legge. Adoriamolo!  

Si spalanchi oggi la porta del cielo,
perché il Verbo che non ha principio,
e ha inizio nel tempo senza per questo
tralasciare la propria divinità, è per sua volontà
portato da una Madre Vergine nel Tempio legale,
infante di quaranta giorni.
Il vegliardo, Simeone, lo accoglie tra le braccia
e, come schiavo del Maestro, esclama: «Licenziami, ora,
perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza!».
Tu che sei venuto nel mondo per salvare
il genere umano, Signore, gloria a te. 

(Stichirà Idiomela dei Vespri della Presentazione del Signore, Liturgia Ortodossa) 

Unico Amico degli uomini 
Il coro degli angeli stupisca al prodigio
e noi mortali cantiamo un inno ad alta voce,
alla vista dell’impensabile condiscendenza di Dio:
Colui, davanti al quale tremano le Potenze
dei cieli,
è tenuto ora fra le braccia di un vegliardo,
lui, unico Amico degli uomini. 

Tu, che hai preso carne per noi da una Vergine
e sei stato portato quale bambino
nelle braccia di un vegliardo,
innalza lo scettro dei nostri fedeli Sovrani,
rafforzali nella tua potenza, o Verbo,
allieta il loro pio regno,
o unico Amico degli uomini. 

Tu che hai santificato un seno verginale
con la tua nascita e hai benedetto
le mani di Simeone come conveniva,
tu sei venuto ora e hai salvato anche noi,
o Cristo Dio. Rappacifica lo Stato in guerra
e fortifica i Sovrani da te amati,
o unico Amico degli uomini.  

(Inno della festa dell’ Hypapante,
Proemio I, II e III) 

Vergine vigilante 
Vergine vigilante,
Gerusalemme, l’atteso Signore
ecco a te viene, e il convito nuziale
gioiosamente inizia. 

Vecchio beato, affrettati!
Vedi: la lunga speranza si compie.
Corri e felice annuncia
la sospirata luce delle genti. 

Cristo bambino, che è offerto nel tempio,
è il vero tempio eterno;
vuole obbedire alla legge
chi della legge è il Re.  

Tu doni l’unico figlio, Maria,
l’unico figlio del Padre;
tu lo riscatti, e lui
è il prezzo del nostro riscatto. 

Offri, e presaga contempli
l’aurora del sacrificio:
l’Agnello viene a redimere i popoli,
e la terra si allieta. 

A te, Gesù, sia gloria,
che dalla Vergine nasci,
con il Padre e lo Spirito
nella distesa dei secoli. Amen. 

(Inno alle lodi mattutine,
Festa della Presentazione del Signore, Liturgia Ambrosiana)
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